
.1 1 cinema .B 
e l'amore per i melodrammi di Douglas Sirk 
Raccolti in un libro 
gli scritti del regista Rainer Werner Fassbinder 

ilancio 
discografico di un anno di rock. Non sono mancate 
sorprese e conferme 
ma gli affari hanno prevalso sulla qualità 
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CULTURACSPETTACOLI 
Riviste. Esce «Sottosopra» 

Per un filo 
di felicità 
C'è «un filo di felicità» tra le donne sostiene, provo
catoriamente, il Sottosopra appena uscito. E, an
cora provocatoriamente, sì presenta con la testata 
d'oro il foglio della Libreria delle donne di Milano. 
Verde era quello dell'84, dal titolo: «Più donne che 
uomini». Tra queste due date molti i temi di rifles
sione.- l'affidamento, la differenza sessuale, la rap
presentanza, la legge sulla violenza... 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • < Chissà se questo nume
ro di Sottosopra farà discu
tere come è già successo in 
passato, ogni volta che la cri
tica della Libreria rotolava 

.Ira i piedi delle donne (ma 
anche delle istituzioni, dei 
partili politicO: dalla conte
stazione della rappresentan
za di sesso alla scelta di privi
legiare la querela di parte in-

.vece della procedibilità d'uf
ficio. 

Questo Sottosopra si apre 
ricordando quanto le donne 

'hanno guadagnato da quella 
politica «che ha sempre 
mantenuto un vivo legame 
con il suo fondamento sog
gettivo.. Primo: non sostene
re per le altre ciò che non si 
giudica valido per te. Secon
do: partire da sé e non da un 
riferimento estemo, La mia 
organizzazione, il mio parti
to, il senso comune, la fami
glia, un uomo, insomma l'ai-

"ira sesso mi chiedono dì fare 
così « cost. 
' ' La politica come metodo 

.realistico ma capace dì evi
denziare, dietro le afferma-
2«tehij,«ùniversall, 4e visioni 
;ufli)atet»li.tWaltronde,jK?no 
.glliaxcmtetti dell'universale, 
•nella loro smodatezza, « pre-
esentare e rappresentarsi le 
.donne «come .oppresse*; 
adunque impotenti a signifi
carsi «da sé, per sé», 
f Ma se in passalo «la fedel
t à alla verità soggettiva si 
•'contrapponeva all'oggettivi
tà sociale», questo oggi non 

rsi verifica più, Il dilemma 
dell'inesistenza femminile e 

'stato vinto, dice il Sol/oso-
lpra, nel momento jn cui si è 
Spostato il baricentro: non ci 
.si aspetta più II riconosci
mento dall'altro sesso o dai 
•diritti» di cui l'altro sesso è 

•'generoso dispensatore per 
tacitare una storia infinita di 

•rivendicazioni mal soddisfat
te,,Le, dorme oggi trovano 
nella mediazione tra loro la 
possibilità di darsi valore, Di 
dare valore al proprio sesso. 

Però molte donne pensa
no; «non ci siamo ancora». 
Gli impedimenti, quei «nega
tivo che permane nella fio-
slra vita e nei nostri rapporti» 
le mette in difficoltà. E le 
mette In difficoltà il disprez

z o sociale «per ciò che ha 
? origine femminile». Dire lo, 
1 se non si allarga alle proprie 
' simili (negli anni Settanta fu 
Il gruppo separato, poi i col

lettivi, poi l'affidamento cal
a r e lorme si troveranno), ri-
Ischia di ridursi a «uno sterile 

girare intorno, come fa un 
cane legato a un albero». «La 

I ragione femminile», invece, 
le cresciuta atlraverso'questo 
tgioco di specchi, di rimandi, 
,di mediazioni Intelligenti. 

Continua il Sottosopra di
scendo che «non bastano rap-. 
(porti d'affetto, di simpatia: 
i occorrono rapporti politici 
• volti a modificare quei luoghi 
gin modo che contengano 
*due sessi invece di uno». Di 
ì questi luoghi dà conto il fo-
iglio della libreria. Giacché, 
• dal suo punto di vista, la dif-
, fetenza sessuale non è nulla 
di più e nulla dì meno che «il 

'diffondersi di una presenza 
i sociale femminile in forme 
ì autonome». Sindacato, 
[scienza, diritto: ecco la nuo-
' va cartografia 
1 II gnjppo del martedì della 
(Camera del lavoro di Bre-
jscla: funzionarle Fiom, Fil-
, tea, delegate, iscritte Fp, par-
Ma del «luogo» sindacato. 
I «Noi siamo dentro la Cgil. 
( ma Ci stiamo con la possibili-
Ità di darci regole nostre. 
i Questo ha cambiato il senso 
f della nostra militanza sinda-
• cale. L'ha resa più vera e più 
i efficace». 
• Questo gruppo non segue 

gli schemi propri all'organiz
zazione (per esempio non si 
riconosce nella divisione 
delle donne secondo le ca
tegorie confederali) masi ri
trova in base a una scelta 
precisa: tra quelle donne e 
non con tutte le donne. Il sa
pere accumulato nel sinda
cato e la presa di distanza da 
un ordine stabilito come «da
to immutabile» sono i due 
elementi politici su cui fa le
va, 

Le donne con una passio
ne giuridica a loro volta si 
sono interrogate «sul conflit
to Ira I sessi nel diritto». In 
questo campo il massimo 
concesso dalla società con
siste nel venire tutelate dalla 
legge se e solo nel caso in 
cui gli interessi femminili 
coincidano con quelli man 
schili. In caso di conflitto 
nella famiglia o sul lavoro, 
l'ordinamento giuridico s'in
ceppa, costretto a tenere 
conio degli interessi dì un 
solo sesso fìngendo che sia
no anche quelli dell'altro. 

Di qui l'esigenza di un di
ritto originale per mettere In 
discussione la , legislazione 
emanclpazionista. Se la fon
te del diritto femminile sta 
nei «rapporti di scambio tra 
donne, nel sapere e nel desi
derio che li sostiene e nella 
misura della modificazione 
che la lotta delle donne ha 
operato nei rapporti di forza 
Ira i due sessi», allora si può 
cominciare ad affermare, an
che nel diritto, che i sessi so
no due. Allora bisognerà la
vorare a produrre regole va
lide per gli uomini e per le 
donne. 

Ma quando venne appro
vata la Costituzione, quel 
patto non fu -sottoscritto» da 
un sesso che non aveva pre
so la parola per dire il suo 
desiderio di libertà. Perciò la 
Costituzione italiana «dovrà 
aprirsi ai principi fondamen
tali del diritto femminile»; 
dovrà aprirsi a una forma di 
costituente delle donne ben
ché «abbiamo perfino esitato 
ad usare la parola "costi
tuente" nel limoréche le po
litiche di professione se ne 
impadroniscano come slo
gan senza una pratica ade
guata». 

Con una sorta di spietatez
za anche verso se stesse e il 
proprio sesso, le autrici del 
Sottosopra provano a indi
care quale sia la pratica poli
tica produttiva di libertà fem
minile. Una pratica politica 
nella quale lo struggente rea
lismo delle sindacaliste o di 
quante operano nel campo 
giuridico, non é mai disgiun
to da un lucido e conseguen
te pensiero teorico. Eppure 
fioccano le accuse: «elitario, 
aristocratico, intellettuale, 
metafisico», quasi che una 
pratica politica delle donne 
debba essere piatta, di uno 
storicismo elementare. Il 
che, d'altronde, é smentito 
dalle afférmazioni certo non 
semplici, che circolano nelle 
sedi comuniste o nel sinda
cato, secondo le quali biso
gnerebbe, magari in modo 
discontinuo: «sessuare le isti
tuzioni oppure segnare della 
differenza sessuale gli enti 
locali». 

Comunque Sottosopra 
non è prodotto per anime 
semplici; a momenti si invi
luppa in una prosa difficile 
che probabilmente non arri
va a sciogliere i passaggi fino 
In londo. Il suo tentativo 
consiste nel dimostrare che 
idee e concetti possono tra
sformarsi in attrezzi utili, vi
sto che in questa fine secolo 
non soltanto l'uomo ma an
che la donna é misura di tut
te le cose. 

Il mondo dei ghetti neri sudafricani in un'immagine del fotografo Peter Magubane 

Neri in bianco e nero 
• • MILANO. La mano di un 
bambino che spunta dietro 
un cancello, uomini che fug
gono inseguiti da altri uomini 
armati e in divisa, braccia che 
si levano dalle sbarre dei cel
lulari, volti segnati dalla rab
bia e dalla paura, corpi delle 
vittime trasportati come sac
chi, auto bruciate, baracche 
distrutte, cadaveri carboniz
zati. Sono le immagini foto
grafiche di Soweto nel 76, e 
di Sharoville nel '60, e di altre 
località tristemente note per 
le rivolte dei neri del Sudafri
ca contro l'apartheid e la in
tollerabile oppressione di un 
regime autoritario e razzista. 
L'autore è Peter Magubane, 
nero di cinquantasei anni, na
to a Sophiatown presso Jo
hannesburg, ormai entrato 
nella ristretta élite mondiale 
dei maestri della macchina 
fotografica, un giornalista-re
porter famoso e plurlpremla-
to che ha dedicato la mag
gior parte della sua vita a do
cumentale dal vivo la cultura, 
I costumi, le condizioni di vi
ta, la rabbia, tenori-rassegna-
zione dei neri sudafricani. 

A Milano, invitato dall'«As-
seriazione arte e ambiente», 
Magubane ha ricevuto nei 
giorni scorsi il Premio Vladi
mir Sheucenho per «il suo 
contributo alia conoscenza 
delle condizioni e delta cultu
ra del popolo sudafricano e 
per il suo impegno contro l'a
partheid». Le motivazioni del 
premio (intitolato al regista 
sovietico scomparso dopo 
aver coraggiosamente girato 

Parla Peter Magubane, milintate contro 
l'apartheid, grande fotografo 
e testimone d'eccezione dei ghetti 
e delle lotte del «suo» Sudafrica 

un documentarlo su Chemo-
byl) si adattano bene alla 
tempra di questo uomo, e sul
la sua determinazione dì sta
re sempre e comunque dalla 
parte del popolo nero che 
lofta per i diritti civili e per la 
dignità umana contro la bru
talità, la violenza e il fascismo 
latente del governo bianco di 
Pretoria, 

Arrestato, bastonato, im
prigionato più volte fin dalle 
sue prime esperienze con ia 
rivista Drum, Magubane è 
sempre tornato in prima fila 
per catturare con la sua mac
china fotografica immagini di 
eventi che ti regime non po
teva sopportare; dalla spara-
torìa di Sharpville, nel marzo 
del 1960 (in cui la polizia aprì 
il fuoco su un'assemblea di 
neri, uccidendone sessanta
nove e ferendone centottan-
ta), alla rivolta di Soweto, nel 
1976. Per aver portato in car
cere vestiario e cibi a Nomza* 
ma Mandela, moglie di Nel
son Mandela, nel 1969 è arre
stato e chiuso in carcere. Du
rante l'intei rogatone è co
stretto a stare in piedi per cin-

ENRICO LIVRAGHI 

que giorni e cinque notti. Do
po molti mesi esce di galera e 
gli vengono inflitti cinque an
ni di «bando», una vera e pro
pria segregazione civàie in cui 
non è possibile parlare con 
più di una persona, né parte* 
cipare a riunioni, né spostarsi 
liberamente, e altro ancora. 

Magubane dal 77, dopo 
essere stato picchiato e in
carcerato ancora una volta 
per le sue foto sui moti di So
weto, va a vivere a New York. 
Ora lavora per Time Magazi-
ne e trascorre di nuovo lun
ghi perìodi in Sudafrica. I ca
pelli brizzolati, l'aspetto mite, 
impeccabilmente vestito, sì 
sottopone volentieri a un fuo
co di fila di domande. 

Malgrado la sua notorietà 
trova ancora difficoltà a lavo
rare in Sudafrica? «Avere un 
nome paga, ma non con le 
autorità sudafricane. Dà solo 
una mano per andare avanti. 
Come è oggi la situazione? «È 
migliorata solo superficial
mente. Non tutti sono al cor
rente della realtà. Sono stati 
rilasciati alcuni oppositori 
ma, per esempio, so di un 

giovane che è sfato messo 
dentro senza accuse specifi
che ed è uscito sotto sorve
glianza. Messo al «bando*, in
somma. Anch'io nel '69 ho 
fatto 586 giorni di prigione e 
sono stato messo al bando 
per cinque anni. Ma ora la si
tuazione, se possibile, è peg
giorata. lo dovevo presentar
mi alle autorità una volta alla 
settimana, lui deve farlo due 
volte al giorno». 

Quali sono le prospettive 
per l'abolizione dell'apar
theid? «Oggi si pensa che la 
situazione si stia normali* 
zando e invece è il contrario, 
C'è una destra che vuote tor
nare al vecchio sistema di 
apartheid, in cui tutto è sepa
rato tra neri e bianchi. Se la 
destra vince il Sudafrica tor
nerà Indietro di duecento an
ni». La destra è cosi influente 
malgrado sia cosi in minoran
za? «Sì, è influente, e poi non 
è cosi piccola. Prende piede 
in campagna, dove la gente è 
più conservatrice. È spaven
toso pensare che se dovesse 
arrivare al potere il paese per

derebbe le poche conquiste 
di questi anni. Non che le co
se ottenute significhino qual
cosa per i neri: quel che serve 
veramente è la rappresentan
za universale*. 

Le leggi d'emergenza sem* 
bra creino una specie di s-
paratezza tra ì media e la re?-, • 
tà. È molto difficile fare inl^. 
mazìone in Sudafrica? »£ 
molto difficile per t giornalisti 
lavorare in questo momento, 
date le leggi d'emergenza. Ci 
sono grandi limitazioni su tut
to. Per esempio, come foto
grafo, davanti a manifestazio
ni o scontri non potrei foto
grafare. Ma ci sono ben altri 
problemi oltre a questi». 
Qualcuno dice che ì neri so
no violenti... «Non lo siamo e 
non crediamo alla violenza. È 
la violenza del regime che 
rende violenti i neri». 

E le donne, che parte han
no nel movimento? «Le don
ne sono impegnate attiva
mente da decenni, e lo sono 
tuttora. Le donne hanno una 
vita dura e sono molto più 
coinvolte degli uomini. Per 
esempio, il Pass, il famigera
to permesso che bisogna esi
bire per entrare nelle zone 
dei bianchi, è stato abolito 
dieci anni fa dopo durissime 
lotte condotte dalle donne. 
La prima persona che è stata 
messa al bando per le mani
festazioni anti-apartheid era 
una donna, ed era bianca. 
Ora ha ottantaquattro anni. 
Era sempre in prima fila ac
canto alle donne nere*. 

Gravissimo 
Cab Calloway 
il «re» 
del Cottoti Club 

Le condizioni di Cab Calloway, il grande cantante ameri* 
cano operato d'urgenza all'ospedale White Plains di New 
York, sono gravi. I sanitari le hanno delinite «stabili ma 
critiche» e non hanno voluto rendere nota la natura dell'in
tervento a cui hanno sottoposto Calloway. L'artista era 
svenuto il 21 dicembre scorso durante uno spettacolo a 
Tokio. Martedì è stato trasferito negli Stati Uniti per essere 
operato. Cab Calloway ha 81 anni e il suo nome è legato al 
successo del «Cotton Club», il mitico locale di Harlem. Nel 
1980 fu Ira gli interpreti di The Blues Brothers, Il film che 
rese famoso John Belushi, nel quale eseguiva il suo cavallo 
di battaglia Minnìe the moocher. 

La «Metro» 
dovrà risarcire 

Welch 
per 13 miliardi 

La Corte di appello di Los 
Angeles ha riconosciuto le
gittima la richiesta di rìsar-

Dammi Walrh cimento danni avanzata 
Itaquei ffeiUl dall'attrice Raquel Welch 

nei confronti della Metro 
Goldwyn Mayer colpevole 

- — i — ^ — • di averla licenziata su due 

Suedi dopo averla scritturata in veste di protagonista per il 
ilm Canna* Rate. Il giudice Ateisti Woods ha fissato In 

dieci milioni di dollari (circa 13 miliardi di lire) la somma 
che la casa produttrice dovrà versare alla Welch In effetti, 
il contratto prevedeva II licenziamento solo per «giusta 
causa». Nel film, rivelatosi comunque un fiasco, alla Welch 
fu preferita all'ultimo momento Oebra Wlnger. Il che, ap
prezzamenti artistici a pane, non giustifica secondo il giu
dice Woods alcuna «giusta causa». 

Cinema Usa 
Il 1988 
è l'anno 
della Disney 

Momento di bilancio anche 
per gli incassi dei cinema 
americani: una buona sta
gione che ha un grande vin
citore, la Walt Disney. Tre 
dei primi quattro incassi so-
no suoi: Tre uomini e uno 

^^^^^m^m*mmm~ c a / ( a ( c n e c o n |fJ7 milioni 
di dollari e il primatista dell'anno), Chi ha incastrato fig
ger AiMr (149 milioni) e QoodMomìng Vietnam023 
milioni). Il dominio Disney è insidiato solo da Eddie Mur-
phy e dal suo II principe cerca moglie, di produzione 
Paramount, terzo In classifica con 128 milioni di dollari. 
Altri film ben piazzali sono Big (111 milioni) e II secondo 
Crocodile Dundee (109), mentre è da segnalare (a nostro 
parere, con giubilo) il successo piuttosto relativo di Rom
bo III, che ha totalizzato «solo» 53 milioni di dollari. Una 
curiositi: nel rapporto costi-ricavi, un altro trionfo Disney 
con la riedizione di Bombi, che - costato dollari zero, 
almeno netl'88 - ha incassato 38 milioni. Con un simile 
«magazzino» alla Disney possono dormire sonni tranquilli. 

A febbraio 
concorso 
pianistico 
nazionale 

Dal primo al 12 febbraio si 
svolgerà nel locali della Di
scoteca distato \[ concorso 
pianistico nazionale «Roma 
1989». Al concorso, orga
nizzato dalla «Associazione 
culturale Fryderyk Chopin» 

™ in collaborazione con l'En
te dello Spettacolo, possono partecipare pianisti italiani o 
stranieri purché residenti in Italia o allievi di una scuola 
pubblica Italiana. La commissione esaminatrice è compo
sta, fra gli altri, da Marcella Crudeli, Franco Ciacosa, Car
men Abet, Carla Giudici, Luciano Lanlranchi e Adalberta 
Spada. Il concorso si articola in due sezioni, solisti e «duo» 
a quattro mani e prevede diverse categorie a seconda 
dell'anno di nascita. Per partecipare è necessario lare in 
fretta. Il termine per le iscrizioni scade infatti domani. 

Chiuso 
a Parigi 
«Museo 
Picasso 

Il Museo Picasso di Parigi 
rimani chiuso al pubblico 
per i prossimi tre mesi. La 
chiusura è dovuta a lavori di 
restauro. Il palazzo, che da 
tre anni accoglie circa 3500 
opere dell'artista spagnolo, 

•^"•«•«•••^••••«•«••••••••» già noto come «Hotel Sale», 
è del diciassettesimo secolo ed ha bisogno di urgenti lavo
ri. Nelle sue sale sono esposti 203 dipinti, 158 sculture e 
tremila disegni di Picasso che il governo francese accettò 
nel 73 dagli eredi dell'artista in luogo delle previste e 
ingenti tasse di successione. Il Museo Picasso è visitato in 
media da 40mila persone al mese e sta diventando una 
nuova tappa obbligala per i visitatori della capitale france
se. I lavori di restauro dureranno dal primo gennaio al 31 
marzo. 

ALBERTO CORTESE 

I Medici nell'età della pietra (dura) 
Tavoli, cammei e una Piazza della 
Signoria tutta in gemme A-
In mostra a Palazzo Pitti 
i tesori deirOpificio 
fondato da Ferdinando I 

STEFANO MILIANI 

I H FIRENZE. Teiere, vasi di 
porcellana, tazze con molivi 
floreali stanno come sospesi 
su una lastra nel vuoto. Lo 
sfondo è il nero della nefrite 
d'Egitto E' un piano di tavola 
della fine de! 700. Interamen
te fatto di pietre dure. Ora si 
può vedere nella Sala Bianca 
di palazzo Pitti, nella mostra 
«Splendori di pietre dure; l'ar
te di corte nella Firenze dei 
granduchi». L'esposizione 
vuol celebrare i quattro secoli 
di vita dell'Opificio delle pie
tre dure. Un'istituzione fonda* 
ta nel settembre del 1588 per 
volere di Ferdinando I de' Me
dici che, fino a un secolo fa, 

sfornava cammei, piani di ta
vola a mosaico, vasi, pregevo
li stipi, scrigni e quant'altro 
poteva solleticare il gusto del
la magnificenza, d'ongine ri-
nascìmentale-manierista, pro
prio della casata medicea 

La mostra accentra l'atten
zione su una produztone d'al
to artigianato, o arte applicata 
che dir si voglia, che per tre
cento anni ha dato lustro alle 
botteghe granducali. Non a 
caso analoghe esperienze 
(anche se prima dì Firenze un 
centro importante fu Milano) 
furono esportate in Francia, a 
Vienna, a Praga e Madrid, da Uno dei capolavori esposti a Firenze alla mostra di Palazzo Pitti 

regnanti innamorati di queste 
meraviglie d'arredamento. E 
le pietre dure diventano quin
di un pezzo di storia, tanto 
dell'arte quanto dell'umano 
ingegno. O forse sarebbe più 
corretto dire dell'umana biz
zarria, perché solo cosi pos
siamo definire il sogno tutto 
cinquecentesco dei Medici 
che volevano la Cappella dei 
principi della basìlica dì San 
Lorenzo interamente intarsia
ta di pietre dure. 

Un lavoro immane, soprat
tutto se ricordiamo che questi 
materiali richiedevano tempi 
dì lavorazione estremamente 
lunghi (un piano di tavolo dì 
inedie dimensioni impegnava 
più artigiani per due-tre anni). 
Poi le necessità pratiche im
pedirono il completamento di 
questo sogno. Che comun
que, dopo tre secoli di attiviti 
sotto la protezione granduca
le (con l'unità d'Italia l'Opifì
cio è passato dalla produzio
ne di pietre dure al restauro), 
ha lasciato in eredità più di un 
oggetto da ammirare. Fra tut
ti, un ovale con «veduta della 

piazza granducale» dì fine 
Cinquecento, ossia una piazza 
Signoria con cornice dorata 
settecentesca, dal pavimento 
a scacchiera e prospettiva in 
fuga (quasi una piazza dechiri-
chiana «ante lìitcram»)-

La mostra vuole antologia 
cizzare tre secoli di attività 
dell'Opificio ma, per fortuna, 
non è caduta nel pericolo dì 
presentare dì tutto un po': in
fatti l'allestimento, curato 
complessivamente da Anna
maria Giusti, ha operato una 
rigida selezione nel patrimo
nio museale fiorentino e inter
nazionale e, presentando una 
novantina di pezzi, ha rag
giunto una sintesi efficace 
quanto significativa (tranne al
cuni pezzi, invero di minor va
lore). 

Questi «Splendori di pietre 
dure*, accompagnati da cata
logo edito dalla Giunti Barbe
ra (280 pagine a 30.000 lire, 
con interventi tra gli altri di 
Detlel Heìkamp e Alvar Goti-
zalez-Palacios), si possono 
vedere tutti ì giorni tranne il 
lunedì, fino al 30 aprite, 

l'Unità 
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